M.  MALAGOLI 


NOTE  PALEONTOLOGICHE 

IRÀ 1 1W0111 E 01 CHIRODOTA  DEL  PLIOCENE 


MODENA 

TIPI  DI  G.  T.  VINCENZI  E NIPOTI 


1888 


KA 1 v\ 

n'  v M 


Estratto  dagli  yiifi  della  Società  dei  Naturalisti  di  Modena 
— Memorie  Originali  — 

Serie  III.  - Voi.  VII.  - Modena,  Tip.  Vincenzi,  1888 


i 


Nell’  Agosto  dell’  anno  passato  mi  recai  a Cà  di  Roggio, 
presso  S.  Antonino  nello  Scandianese,  a raccogliere  alcuni 
saggi  di  marne  turchine  plioceniche.  Queste  marne  sono  colà 
molto  sviluppate  e messe  a nudo,  in  gran  parte,  dalla  potente 
e continua  erosione  del  Rio  della  Rocca  che  ha  origine  in 
quella  località. 

Lavai  ripetutamente  quei  saggi  con  acqua  ordinaria  e dopo 
successive  decantazioni  ottenni  una  sabbia  minuta  che,  dopo 
essere  stata  seccata  al  sole  e vagliata,  presentò  all’osservazione 
una  miriade  tale  di  gusci  di  foraminiferi  da  costituire,  quasi 
da  soli,  la  parte  predominante  della  sabbia. 

Fra  tanti  foraminiferi  ho  rinvenuto  altresì  molte  piccole 
spoglie  di  molluschi,  echinodermi,  corallari  e briozoi  che  ho 
già,  in  gran  parte,  separati  dai  rizopodi.  Durante  la  scelta  di 
questo  ricco  materiale,  ho  trovato  molti  piccoli  pezzetti  pri- 
smatici, d’aspetto  arenaceo,  appartenenti  al  sotto  genere  Astro- 
gonium  e una  piccola  rotula  calcare  elegantissima,  riferibile  al 
genere  Chirodota,  che  ora  mi  propongo  di  esaminare. 

Astrogonium  sp. 

Gli  scudetti  o placche  marginali,  che  riferisco  a questo 
sottogenere  dell’  ordine  delle  Asterie,  hanno  una  forma  pri- 
smatica a sezione  triangolare.  La  .loro  altezza  media  è di 
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circa  2 rara,  mentre  la  loro  lunghezza  varia  fra  2 a 3 ram. 

Le  due  faccie  laterali,  che  formano  r angolo  più  acuto  del 
prisma,  sono  quasi  piane,  mentre  la  rimanente  faccia  laterale 
è sempre  incurvata  e corrisponde,  nell’  individuo  completo,  alla 
porzione  della  placca  che  rimane  all’  esterno.  Le  due  basi  non 
sono  mai  piane,  ma  sopra  una  di  esse  esiste,  ai  tre  margini, 1 2 3  4 
una  fossetta  parallela  ai  medesimi,  cui  corrisponde,  sull’altra 
base,  un  rilievo  anch’esso  parallelo  ai  margini.  Questo  rilievo 
doveva  articolare,  nell’  individuo  completo,  colla  fossetta  della  * 
vicina  placca.  Tutta  la  superfìcie  di  questi  scudetti  è ornata  di 
minutissimi  punti,  a rilievo,  disposti  sopra  linee  leggermente 
ondulate.  L’insieme  di  tutti  questi  scudetti,  disposti  in  doppia 
fila,  doveva  produrre  la  curva  iperbolica  delle  lunule,  rima- 
nendo i più  piccoli  verso  la  parte  centrale  della  stella  ed  i più 
grandi  alla  periferia. 

Rassomigliano  molto  agli  scudetti  dell’  Astrogonium  Se- 
neuse Meneghini,  figurati  da  questo  illustre  Professore  nella 
sua  pregevole  memoria  intitolata:  Studi  sugli  Echinodermi 
fossili  neogenici  di  Toscana  (1);  ma  avendoli  trovati  isolati, 
i loro  caratteri  non  sono  sufficienti  per  stabilirne  con  certezza, 
o almeno  con  qualche  fondata  probabilità,  a quale  specie  appar- 
tengono, oppure  se  si  tratta  di  una  specie  nuova. 

Rammentano  altresì  gli  scudetti  dell’Asterias  impressae  (2} 
figurati  da  Fr.  Aug.  Quenstedt  nella  tav.  71,  fig.  14-23  del  suo 
manuale  di  palentologia  (3). 

Chirodota  elegans,  Malagoli. 

Prima  di  presentare  la  descrizione  di  questa  piccola  spoglia 
di  Oloturia,  mi  si  permetta  di  dire  qualche  cosa,  in  generale,  „ 
sulla  conservazione  di  codesti  organismi  cilindrici  o claviformi 

(1)  Inserita  nell’opera:  Siena  e il  suo  territorio.  — Siena,  1862.  — * 

pag.  LXI. 

(2)  Flozgeb.  Wiirt.  pag.  402;  Jura,  pag.  583. 

(3)  Handbuch  der  Petrefaktenkunde  von  Fr.  Aug.  Quenstedt.  — 

Dritte  Umgearbeitete  und  vermeherte  Auflage.  — Tiibingen,  1885. 
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che  hanno,  nell’insieme,  un  aspetto  che  rammenta  piuttosto  dei 
grandi  vermi  che  degli  echinodermi. 

Le  Oloturie  sono  animali  sprovveduti  di  scheletro  interno 
e la  mollezza  del  loro  corpo  è protetta  da  piccoli  corpuscoli 
calcari  isolati  che  si  trovano  sotto  la  loro  pelle.  Questi  corpu- 
scoli calcari  hanno  ordinariamente  una  forma  molto  regolare" 
e caratteristica;  per  lo  più  raggiata  o circolare,  ma  sono  tanto 
piccoli  e fragili  che  sfuggono  facilmente  all’osservazione  quando 
sono  passati  allo  stato  fossile. 

Nei  calcari  schistosi  litografici  di  Baviera,  fu  rinvenuta 
un’  impronta  rossa  di  un  piccolo  corpuscolo  rotondeggiante 
che  Ruppel  (1)  riferisce  ad  un’Oloturia;  ma  pare  ormai  accer- 
tato che  si  tratti  invece  di  un’  impronta  proveniente  da  un 
piccolo  avanzo  di  cefalopodo  nudo  o di  qualche  altro  animale 
delle  infime  classi.  Così  pure  gli  avanzi  descritti  dallo  stesso 
Autore  sotto  il  nome  di  Protoholothuriae,  rinvenuti  negli  stessi 
strati,  sono  piuttosto  corpi  problematici  che  avanzi  di  vere 
Oloturie  (2). 

Anche  il  Miinster  (3)  ha  figurato  dei  corpuscoli  a tre 
punte,  rinvenuti  nel  calcare  a Schyphis  di  Franconia,  che 
riferisce  ad  avanzi  di  Oloturie  e che  distingue  col  nome  di 
Synapta  Sieboldii,  ma  non  sono  altro  che  le  comunissime 
spicule  di  spugna  che  si  rinvengono  non  di  rado  nelle  sezioni 
microscopiche  dei  calcari  ed  arenarie  dei  terreni  terziari. 

I soli  avanzi  che  si  possono  riferire  con  qualche  certezza 
a corpuscoli  calcari  di  Oloturie,  sono  piccole  ruote  a raggi 
che  lo  Schwager  (4)  ha  rinvenute  per  primo  in  differenti  oriz- 
zonti del  giurassico  medio  e superiore.  Tali  avanzi  sono  di- 


ti) Abbildung  und  Beschreibung  einiger  neuer  oder  wenig  gekanter 
Versteinerung  aus  der  Kalkschieferformation  voli  Solenhofen.  — Frank- 
furt 1829. 

(2)  Karl  A.  Zittel  — Traité  de  Paleontologie  — Tomo  I,  pag.  566. 

(3)  Beitrage  zur  Petrefactenkunde,  VI,  92. 

(4)  Beitrag  zur  Kenntniss  der  mikroskopischen  Fauna  jurassischer 
Schichten  Wurttembergische  Jahreshefte  fiir  vaterlàndische  Naturkunde. 
1865.  — Heft  I.  pag.  144. 


stinti  da  quell’Autore  col  nome  di  Chirodota  Sieboldii.  Corpuscoli 
-analoghi,  provenienti  dalla  zona  ad  A.  Sowerbyi  del  lias  e del 
batoniano,  sono  stati  descritti  da  Waagen  e Terquem  (1). 

Finalmente  Nicholson  cita  degli  strati  terziari  superiori 
contenenti  delle  piccole  placche  di  Psolus  (2),  genere  di  Holo- 
thurioidea,  bene  caratterizzato  e distinto  dagli  altri  della  stessa 
classe,  per  comprendere  animali  il  cui  corpo  è coperto  da  lar- 
ghe piastrelle  calcari. 

Ciò  premesso  ecco  la  descrizione  del  piccolo  avanzo  di 
Chirodota  che  ho  rinvenuto  nelle  marne  plioceniche  di  Cà  di 
Roggio  nello  Scandianese. 

È un  corpuscolo  calcare  ( Tav.  II,  fìg.  1 e 2)  di  forma 
press’ a poco  discoidale;  ha  un  diametro  di  rum.  0,75  e uno 
spessore  di  mill.  0,5.  È munito  all’  intorno  di  11  costole  o 
meglio  varici  che,  incurvandosi  dolcemente,  permettono  di 
essere  osservate  dall’  una  e dall’  altra  parte  del  corpuscolo 
qualora  si  tenga  in  posizione  orizzontale.  Codeste  varici  sono 
interrotte,  tanto  nella  parte  superiore  come  nella  inferiore,  da 
un  margine  circolare  stellato  che  forma  un’  apertura  entro 
cui  si  vede  una  concavità  relativamente  spaziosa  da  una  parte 
ed  una  corrispondente  convessità  dall’  altra.  Notasi  però  che 
non  è il  lembo  esterno  del  corpuscolo  che  ripiegandosi  forma 
la  detta  convessità,  ma  è invece  un  nuovo  lembo  che  parte 
dalle  pareti  interne  di  quello  esteriore  formando  da  una  parte 
quella  tale  convessità  detta  di  sopra,  cui  corrisponde  dal- 
1’  altra  una  rimarchevole  concavità.  Il  centro  di  codesto  lembo 
interno  è munito  di  un’apertura  circolare. 

La  figura  1 dell’  annessa  tavola  presenta  il  corpuscolo 
calcare,  molto  ingrandito,  veduto  dalla  parte  donde  si  scorge 
la  concavità,  mentre  la  figura  2 presenta  lo  stesso  corpuscolo, 
egualmente  ingrandito,  veduto  dalla  parte  opposta,  dove  si 
scorge  la  porzione  centrale  del  corpuscolo  notevolmente  con- 
vessa ma  incurvantesi  alquanto  in  vicinanza  del  foro. 

(1)  Monographie  de  F étage  bathonien  de  la  Moselle;  pag.  148.  — 
Vedasi  altresì  l’opera  citata  di  Fr.  Aug.  Quenstedt  a pag.  863. 

(2)  Zittel,  opera  citata,  pag.  566. 
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